
Don Giuseppe Nascimbeni, Madre Maria Domenica Mantovani, 

Suor Fortunata Toniolo: un rapporto di fiducia e di stima 

 

L’approfondimento del rapporto esistente tra don Giuseppe Nascimbeni, Madre Maria 

Domenica Mantovani e Suor Fortunata Toniolo, nasce dalla domanda derivante da una 

costatazione di fatto: perché nell’Epistolario del Fondatore sono riportate 6 lettere 

indirizzate a Madre Maria e 161 indirizzate a Suor Fortunata Toniolo? Come mai questi 

numeri così diversi, che sembrano indicare una sproporzione, uno sbilancio? 

Da qui il desiderio di “entrare” nell’epistolario per conoscere il valore e le 

caratteristiche di queste lettere, capire che cosa comunicano effettivamente riguardo 

all’esperienza vissuta alle origini dell’Istituto dal Fondatore, da Madre Maria e da Suor 

Fortunata Toniolo. 

Come tutte sappiamo, la lettera è stata il mezzo di comunicazione principale per secoli, 

in realtà fino all’avvento del telefono. Già prima era usato il telegrafo, ma solo per 

messaggi brevi ed urgenti, non per lunghe conversazioni.  

Tutto veniva chiesto e detto a distanza attraverso carta ed inchiostro e il recapito era 

puntualissimo nella consegna e brevissimo nei tempi, davvero a stretto giro di posta! 

Dal carteggio conservato nell’archivio dell’Istituto si possono cogliere elementi 

importanti per comprendere la relazione esistente tra il Fondatore, Madre Maria e Suor 

Fortunata Toniolo. Emerge in tutta la sua ricchezza l’umanità di queste tre persone: il 

grande amore all’Istituto, le aspirazioni che li animavano, il desiderio che la persona 

possa realizzare al meglio la sua vocazione, i loro limiti,  la fatica e l’impegno di 

migliorare il proprio carattere e l’aiuto reciproco perché questo possa avvenire 

realmente, in una relazione di grande stima e di fiducia.  

E non mancano le preoccupazioni per la Famiglia religiosa che, per misterioso disegno 

di Dio, andava continuamente crescendo, preoccupazioni condivise però in un clima di 

fraterno confronto: quindi le vocazioni da accogliere con opportuno e necessario 

discernimento, le ristrettezze economiche in tempi di penuria, talvolta la scarsità di 

cibo sia nella Casa Madre sia nelle filiali, la necessità di curare la salute delle suore 

spesso minacciata. 

Quanto alla missione: i rapporti con i sacerdoti nelle parrocchie dove le Piccole Suore 

venivano inviate, oppure con gli ammalati e gli anziani, con le amministrazioni 

responsabili delle opere, con i bambini degli asili e i genitori che li affidavano alle cure 

delle suore; è la vita, colta nella sua quotidianità, fatta di possibilità che si aprono, di 

speranze, ma anche di fatiche, di relazioni nelle comunità non sempre facili, con la 

necessità di smussare le spigolosità dei caratteri. 



 

Le lettere del carteggio tra il Fondatore, Madre Maria e Suor Fortunata si possono 

dividere in questo modo: 

 

Fondatore:                     6     lettere a Madre Maria 

   161    lettere a Suor Fortunata Toniolo 

 

Madre Maria  11  lettere al Fondatore 

      84 lettere a suor Fortunata Toniolo 

 

Suor Fortunata    ……….   lettere al Fondatore 

     ………..  lettere a Madre Maria 

 

Per lo scopo che ci siamo prefisse, non interessano le lettere scritte ad altre persone o 

a personalità nell’ambito religioso e civile, per le molteplici necessità che l’Istituto si 

trovava ad affrontare; non ci soffermeremo neppure sugli scritti inviati, sia dal 

Fondatore che da Madre Maria, alle suore, seguite con molta disponibilità e premuroso 

interessamento dai Fondatori quando venivano inviate nelle comunità per intraprendere 

una specifica missione. 

La prospettiva di questa osservazione, come si può facilmente comprendere, è la 

relazione esistente tra il Fondatore, Madre Maria e suor Fortunata, colta attraverso le 

lettere, una via ancora poco esplorata, ma ricchissima perché consente di cogliere 

aspetti meno conosciuti della loro umanità. 

 

Lettere del Fondatore a Madre Maria: sono 6 
 

1. La prima lettera risale al 18 aprile 1893 ed è scritta da Brescia, dove il Fondatore  

si era recato per un corso di esercizi spirituali. Il Padre risponde ad una lettera della 

Mantovani1 e fa precisi riferimenti a notizie ricevute. Egli si sente bisognoso della 

misericordia e della grazia del Signore, perciò si raccomanda caldamente alle preghiere 

di tutte le suore. A sua volta, assicura che anche lui prega e specialmente per la Madre, 

“perché – soggiunge - la santità tua è la santità di tutte”. Insiste molto sulla necessità 

                                                           
1 Cfr. Canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae Mantovani confundatricis  Instituti  Parvarum Sororum a S. Familia 

(1862-1934). Positio super  virtutibus et fama sanctitatis, vol. II,  Tip. Guerra, Roma, 1992,  pp. 339-341.                   D’ora 

in poi: Positio super virtutibus Mariae Dominicae Mantovani, vol. II. 



della preghiera ben fatta, che per lui è sinonimo di santità. “Pregate molto, pregate bene 

– scrive – e diventerete tutte presto santissime”. Raccomanda pure tanta umiltà. 

2. Con lettera in data 13 settembre 1915 il Padre attesta alla Mantovani che il giorno 

del suo onomastico (12 settembre) ha presentato a Gesù “col cuore nelle mani, 

preghiere, auguri e voti”. Ha rinnovato le stesse preghiere nel giorno successivo 

desiderandole consolazioni nella vita presente e nel paradiso “ in mezzo ad uno stuolo 

immenso” di figlie. La esorta ad amare sempre più il Signore, a farlo amare e a 

precedere tutte le consorelle “ nel buon esempio in tutto e per tutto”. “La Sacra 

Famiglia – continua – ti desidera ancor più perfetta”.2 

3. (Senza data). Il Padre conferma alla Madre quanto le scrisse in occasione 

dell’onomastico. L’assicura che pregherà ancora perché il Signore e la Sacra Famiglia 

le concedano le grazie necessarie nel suo “importantissimo ufficio di superiora 

generale”. Le augura che il Signore la “faccia ancora più santa” e “l’aiuti a ricopiare 

[…] gli splendidi esempi della Sacra Famiglia”.3 

4. (senza data). Si tratta di una lettera scritta dal Padre a Madre Maria, assente da 

Castelletto perché in visita ad una comunità. Parla dell’orario festivo, dell’istruzione 

religiosa, consigliando la suddivisione delle fanciulle/ragazze in due gruppi; invita a 

non passare ad una 2a lezione se non hanno bene appresa la 1a e ad esigere che 

apprendano bene le orazioni, prima in italiano e poi in latino. Chiede preghiera. Parla 

della sua indisposizione con stato febbrile, ma la informa di aver comunque celebrato 

la messa in parrocchia e in convento. È soprattutto amareggiato perché una giovane, 

che dava segno di poca vocazione, ha lasciato Castelletto. Informa,  inoltre, di aver 

pensato di inviare ad Albaro quattro suore e a San Zeno di Montagna altre tre suore, 

una delle quali sta ponendo una seria resistenza, ed è questa una grande sofferenza per 

il Fondatore. Le novizie e le probande aspettano con ansia uno scritto della Madre.4 

5. (senza data)  Anche questa è una lettera inviata a Madre Maria, assente da Casa 

Madre e in visita ad una comunità. Il Padre la ringrazia per la lettera ricevuta, che è 

stata di consolazione e la invita a tornare presto perché a Casa Madre c’è proprio 

bisogno della sua presenza. A Castelletto vi sono alcune ammalate, ma non gravi. 

Informa, inoltre, che aveva previsto la visita ad Albaro e a Grezzano, ma le suore 

l’hanno dissuaso a partire, anche per timore del vaiolo che infierisce a Verona.  

Invia i saluti all’Arciprete, alla Presidentessa e ad ogni singola suora e nuovamente  

invita la Madre a tornare presto.5 

                                                           
2 Ibidem,  p. 341. 
3 Ibidem,  p. 342. 
4  Archivio Piccole Suore Sacra Famiglia Castelletto (A.S.F.C.), Corrispondenza,  vol. II,  pp. 598-600. 
5 A.S.F.C., Corrispondenza, vol. II,  pp. 660-661. 



6. (senza data). Si tratta di una lettera “tecnica”, nel senso che il Padre chiede a 

Madre Maria di  preparare tre copie da inviare a Devoti Andrea, Brighenti Battista e 

all’assessore Vernesoni Nicola, allegando il preventivo preparato dal “Zeda”, dal 

momento che tutti gli abitanti di Fasor e di Biaza da tempo hanno rivolto a lui la 

domanda di separare l’acqua potabile per le bestie dall’acqua necessaria per lavare.6 

 

Si riporta la lettera n. 5. 

 

V. G. M. G.  

Arcicarissima mia ottima figlia nella S. F. e nel Divin Sacramento 

La tua di questa sera mi consolò straordinariamente - Ho ringraziato subito la S. F. ma 

nel medesimo tempo l’ho pregata a continuarci la sua grazia perché Tiarno è sempre 

nella mia mente – Anche lassù abbiamo trovato un paese che ci pareva ecc. ecc. e poi 

… Fa presto a ritornare perché qui vi è sempre straordinario bisogno della tua presenza 

- Ti assicuro però che tutto procede benissimo - Pregano stanno all’orario osservano le 

regole come fossero sempre alla vista della lor Superiora - Ci sono alcune ammalate la 

Rosetta Maria Suor Maddalena Suor Costanza però credo che sieno cose leggere - Ieri 

è morta la Brighenti Angela e oggi le abbiamo fatto il funerale - Tutto è andato con 

ordine - Oggi avevo deciso di partire domani per Albaro e per Grezzano e aveva anche 

mandato l’avviso a quelle case ma poi ho dovuto cedere alle vive insistenze di tutte 

queste tue carissime figlie e mandare un contro ordine e starmene a casa - Veramente 

non c’è vera necessità di andare ed è un viaggio che posso differire più tardi qundo 

sarai a casa anche tu - Non ho mai veduto uno sgomento compagno per la mia partenza 

- Fra le altre cose hanno paura che abbia a prendere il vaiuolo passando per Verona 

dove infierisce fortemente- Infatti ho deciso di starmene a casa - E sì era l’unica 

settimana che avevo libera - Adesso per un pezzo non mi posso muovere - Che abbia 

fatto male a cedere? Salutami codesto merit. Sig. Arciprete la Presidentessa tutte le 

Suore ad una ad una e poi a tutte insieme - Collo spirito sono sempre in mezzo a voi - 

Quanto pagherei esservi anche personalmente - Il Marchese Lodovico Canossa insiste 

per avere la maestra patentata - La Perantoni ci ha scritto una cartolina insolentissima 

- Vuole i suoi libri di asilo - Vi benedico non finirei più ma sono le 10 e ho ancora la 

Compieta da dire - Salutami le Emme ambedue e ritorna presto - La S. F. ti benedica e 

sempre ti accompagni dappertutto - Pregare sempre per questo asino per questo mostro 

e credetemi  
 

                                                           
6 Ibidem, p. 601. 



                                                   tuo aff. Padre D. Giuseppe Nascimbeni 

 

Lettere del Fondatore a suor Fortunata Toniolo: sono 161 
 

Nell’epistolario del Nascimbeni e di Madre Maria il carteggio con Suor Fortunata è 

sicuramente quello più fitto, come risulta dal numero delle lettere a lei inviate. 

Come Maria Toniolo, apprezzata infermiera nella Clinica Medica dell’Ospedale Civile 

di Padova, sia venuta a conoscenza del Fondatore delle Piccole Suore, è un dato che 

non possiamo conoscere. Le quattro lettere a lei indirizzate dal Nascimbeni dal 21 

agosto 1894 al 24 ottobre 1894, rivelano già la grande considerazione dei Fondatori 

per la “stimatissima” giovane ventisettenne di Boccon di Vo che aveva manifestato il 

desiderio di entrare nell’Istituto il 1° novembre di quell’anno, pur con qualche 

perplessità, dato che si trattava di un’istituzione nuova che avrebbe potuto spegnersi. 

Il Fondatore, in tono familiare, la rassicura, la invita a non differire l’ingresso e a non 

preoccuparsi del corredo. 

“La tua lettera m’ha proprio consolato e m’ha levato ogni dubbio di testa. Adesso sono 

persuaso di fare un ottimo acquisto e non ho alcun timore di trovarmi pentito di averti 

accettato come Suora di questo Istituto e tu pure entrata che sia con tali disposizioni 

ti troverai contentissima e farai un mondo di bene. Te l’assicuro sulla mia coscienza. 

Io conserverò la tua lettera e tu conserverai la mia e vedrai che ambedue abbiamo 

avuto ragione di pensare così. Solamente non bisogna troppo differire l’ingresso. Se 

anche non puoi preparare tutto il corredo del quale ti abbiamo dato la nota non 

importa supplirà la Divina Provvidenza. Le opere del Signore bisogna guardarle con 

l’occhio della fede e mai con l’occhio terreno.”7  
 

Dalle lettere che preparano pian piano la decisione di entrare nell’Istituto, apprendiamo 

che Maria Toniolo era una brava tessitrice, esperta nella tela spinata; il Fondatore la 

invita ad acquistare il pettine per la tovagliatura e tutti gli utensili da telaio necessari – 

possibilmente usati, per una spesa più economica; – lui stesso avrebbe poi rimborsato 

la spesa e avrebbe provveduto a far realizzare il telaio sul posto. La giovane aveva 

iniziato a preparare il corredo, disponendo del denaro derivante dal suo lavoro, ma la 

spesa doveva essere parsimoniosa, secondo le indicazioni del Fondatore: 

“Adopera per tutte le spese suddette le L. 60 che hai e tutte quelle che potrai ricevere 

dall’università e se non saran sufficienti serviti delle 300 depositate alla cassa di 

                                                           
7 Lettera di don Giuseppe Nascimbeni a Maria Toniolo in data 3 settembre 1894: A.S.F.C., Corrispondenza, vol. I, p. 

40. 



risparmio solamente ti raccomando di far le spese suddette colla maggior economia 

possibile”.8 

Le altre lettere datate sono comprese nel periodo che va dal 14 maggio 1895 al 21 

settembre 1901. Vi è poi un gruppo di lettere non datate inviate a Suor Fortunata e un 

gruppo di lettere, pure senza data, inviate alle comunità in cui suor Fortunata fu 

superiora. 

Nella lettera del 14 maggio 1895, scritta da Tiarno Superiore, il Fondatore si rivolge a 

suor Fortunata, sostituta di Madre Maria, e alle sorelle di Casa Madre per informare  

della grande e affabile accoglienza manifestata dalle autorità e dalla popolazione di 

Tiarno nei confronti delle suore.  

Il rapporto epistolare continua quando suor Fortunata è a Verona, probabilmente  per 

seguire le suore che si stanno preparando agli esami o è a Vicenza per assistere una 

signora ammalata. 

Il 18 agosto 1896 fu aperta la casa filiale di San Martino Buon Albergo, nella diocesi 

di Verona, e suor Fortunata vi fu assegnata in qualità di superiora. Dalle testimonianze 

del parroco locale e dal carteggio del Fondatore a suor Fortunata siamo informati del 

grande bene che la piccola comunità operava in quel paese, sotto la guida solerte e 

saggia della giovane superiora. Lo stesso carteggio testimonia, inoltre, la grande fiducia 

che il Padre poneva in questa sua figlia d’eccezione e la sua preoccupazione di tenerla 

informata sull’andamento dell’Istituto. 

Da San Martino suor Fortunata andò a Calcinato, dove le Piccole Suore della Sacra 

Famiglia dirigevano l’asilo infantile e l’ospizio cronici. 

Con la lettera del 21.09.1901, l’ultima datata nell’epistolario, il Fondatore si rivolge a 

suor Fortunata invitandola ad andare a Solarolo, paese dell’entroterra ravennate, per 

una conoscenza più approfondita della giovane Sassi Petronilla, “filandiera”; egli 

auspicava che potesse entrare nell’Istituto: avrebbe fatto “una riuscita d’oro”.9 

Nel 1901 suor Fortunata venne richiamata a Castelletto in aiuto a Madre Maria. Da 

quel momento ella rimase accanto al Padre e alla Madre come la persona di maggior 

fiducia e quale esecutrice amorosa delle loro volontà. 

                                                           
8  Ibidem. 
9  Lettera di don Giuseppe Nascimbeni a suor Fortunata Toniolo, 21.09.1901: A.S.F.C., Corrispondenza, vol. II, p. 369. 

   La giovane Sassi Petronilla entrò poi nell’Istituto l’8 gennaio 1902 e assunse il nome di suor Lucina. Divenne poi    

    infermiera. 



Fu Assistente ed Economa, poi Vicaria generale. Alla morte di Madre Maria (1934) le 

successe nel governo della Congregazione, che resse con incomparabile zelo e rara 

saggezza sino all’ottobre del 1952.10 
 

Lettere di Madre Maria al Fondatore: sono 11 
 

Sono poche le lettere scritte dalla Mantovani al Padre: non ne ebbe l’occasione, data la 

sua quasi ininterrotta permanenza a Castelletto. Le sue assenze ordinarie erano infatti 

di pochi giorni, per visite alle case filiali. 

Tuttavia, in una lettera inviata al Fondatore da Tiarno, la Madre fa riferimento ad 

un’altra scritta il giorno precedente, non ritrovata nell’A.S.F.C. 

Possiamo pertanto pensare che alcune lettere non ci siano pervenute. Si può osservare 

inoltre che i nomi delle suore non sono molti. Infatti, quasi tutte le lettere conservate 

sono indirizzate a suor Fortunata Toniolo. Si pensa però, non senza ragione, che molte 

suore alle quali Madre Maria ebbe occasione di inviare scritti nei lunghi anni del suo 

generalato, non abbiano avuto l’accortezza di conservarli.11 

Alcune lettere, riportate nella Positio, possono dare l’idea del rapporto di  grande stima, 

di fiducia e di collaborazione che Madre Maria coltivava nei confronti del Fondatore, 

oltre alla collaborazione  per l’organizzazione della comunità che veniva via via 

crescendo e alla disponibilità per ogni iniziativa. Raccogliamo qualche esempio, in 

ordine cronologico: 
 

1. Lettera scritta da Madre Maria l’11 marzo 1894 durante il primo corso di 

esercizi spirituali fatti da religiosa. 
 

Scrive al Fondatore per esprimergli la somma gioia di appartenere totalmente al 

Signore e la volontà risoluta di vivere in piena fedeltà la propria consacrazione. Nel 

contesto della lettera, che è lo specchio della sua anima, Madre Maria formula alcuni 

propositi.12 Interessanti le espressioni con cui si rivolge al Fondatore:  

In apertura della lettera: Molto Rev. Padre Superiore…., ma lo stile diventa poi 

spontaneo alternando: “Amatissimo Padre” e “Carissimo Padre”. 

È la lettera in cui esprime il desiderio profondo di incontro con Dio: “Io sento una fame 

ardentissima della divina Parola. Desidero proprio saziarmi, imbevermi tutta e che tutte 

le istruzioni e meditazioni mi vadano in sangue, allo scopo di diventare santa e presto 

                                                           
10 Cfr. A. Martinelli, Pio Istituto di cura Madre Fortunata Toniolo del Santo Crocifisso, Bologna, 1961, pp. 45-46. 
11 Testimonianza di Suor Ciprilla Silvestrini: Cfr. Positio super virtutibus Mariae Dominicae Mantovani,  cit., vol. I,  p. 

28. 
12 Cfr. Positio super virtutibus Mariae Dominicae Mantovani, cit., vol. II, pp. 291-292. 



santa” e chiede pure l’aiuto del Padre per ottenere “una profonda, massiccia, sincera 

umiltà e la mortificazione”. Chiede la preghiera e assicura al padre il suo ricordo. 

       Aff.ma umil.ma obbl.ma figlia 

                Suor Maria Giuseppina 
 

2. Lettera inviata da Madre Maria al Fondatore da Tiarno Superiore il 27.05.1895 
 

La Madre informa il Padre che, per le insistenze del “capo comune” dovette decidere 

di incominciare subito la distribuzione della minestra ai bambini. Esprime 

soddisfazione sentendo che egli si recherà nuovamente a Tiarno.13 

Erano sedici le suore quando i Fondatori iniziarono l’apertura delle filiali. Tiarno 

Superiore (TN), nella Val di Ledro, la prima casa filiale, fu aperta il 1° maggio 1895. 

Prima di procedere all’invio delle suore designate, il Padre aveva scritto al card. Luigi 

di Canossa per averne l’approvazione. Le tre suore designate furono accompagnate dai 

Fondatori. Il Padre si fermò a Tiarno qualche giorno; Madre Maria si fermò un mese 

in mezzo alle sue figlie per addestrarle nei diversi uffici e per istruirle. Da lassù la 

Madre scrisse al Padre per dargli relazione circa l’andamento dell’opera, scrisse a suor  

Fortunata che a Castelletto faceva le sue veci e rispose, se pur brevemente, a tutte le 

lettere personali delle sue figlie. 

Dopo un mese di permanenza a Tiarno, fece ritorno a Castelletto, dove la sua presenza 

e la sua azione erano necessarie per la soda formazione delle giovani suore e il buon 

funzionamento della comunità. 
 

3.  Lettera inviata da Madre Maria al Fondatore da “Villa Baruzziana” l’8 

 settembre 1920 
 

Madre Maria scrive al Padre dalla casa di cura “Villa Baruzziana” in Bologna, dove fu 

ricoverata il 24 agosto 1920, ma la mattina del giorno 26 dovette subito ritornare a 

Castelletto a causa di una grave ricaduta del Padre; fece ritorno a “Villa Baruzziana” il 

1° settembre e vi rimase fino al 30 ottobre 1920. In questi due mesi ella stette  quasi 

giornalmente in relazione epistolare con il Nascimbeni e con l’assistente suor 

Fortunata. In questi brevi scritti mostra costante e vivo interessamento per la salute del 

Padre e dà notizie relative alla sua salute.  

                                                           
13 Ibidem, pp. 149-150. 



Asserisce che sente beneficio dalle cure e che di giorno in giorno va migliorando. È 

certa che si riprenderà completamente, come assicura il professore.14 

Nella lettera inviata l’8 settembre 192015 Madre Maria si rivolge al “carissimo Padre” 

che aveva da poco superato una grave crisi, durante la quale si temette di perderlo. Alla 

notizia che è molto migliorato, la Madre esprime viva soddisfazione e di cuore 

ringrazia la Sacra Famiglia. Assicura il Padre che anche lei «sta ogni giorno meglio» e 

gli raccomanda quindi di stare  tranquillo sul suo conto. 

                      aff.ma figlia 

         Madre Maria GB 

 

4. Lettera inviata da Madre Maria al Fondatore da “Villa Baruzziana” il 21  

 ottobre 1920 
 

Madre Maria dichiara al Padre che è «straordinariamente» consolata, avendo appreso 

che egli fu in grado di celebrare la s. Messa, impartire la benedizione e rimanere «alzato 

tutto il giorno». Lo incoraggia affermando che vede in ciò «il principio di un 

miracolo».16 Queste le sue parole conclusive:  

«Coraggio, Padre: vedrà che la Madonna sa farne di belle. Non vedo il momento di 

vederla. Io sto benissimo e Le mando un milione di saluti. Mi benedica. 

          aff.ma figlia 

       Madre Maria GBN dell’Immacolata 
 

 

Lettere  di Madre Maria a suor Fortunata Toniolo: sono 84 
 

Le lettere indirizzate da Madre Maria a suor Fortunata Toniolo sono le più numerose e 

fra le più importanti, per la varietà degli argomenti trattati. Esse contengono parecchi 

riferimenti riguardanti suore e persone interessate alle varie opere. Parecchie sono 

indirizzate a San Martino Buon Albergo (VR) (1896-1898), altre a Calcinato (BS) 

(1899-1901). Le lettere del 1920 sono scritte dalla Villa Baruzziana di Bologna e 

indirizzate a Castelletto. 

                                                           
14 Circa l’esaurimento di cui soffrì Madre Maria, molto probabilmente si trattò di deperimento generale in seguito alla 

«spagnola», di un abbassamento di tono causati anche da uno stato di superaffaticamento, da sofferenze e difficoltà che 

si protraevano da anni, da quando cioè si era ammalato il Fondatore. Le cure a cui la madre si sottopose la ristabilirono 

sufficientemente e il 30 ottobre 1920 ella fece ritorno nella casa madre per riprendere il suo delicato impegno: le furono 

consigliati due mesi di convalescenza, da fare con un po’ di riposo e senza affaticarsi con troppo lavoro intellettuale: cfr. 

ibidem, pp. 184-186. 
15 Ibidem, pp.254-255. 
16 Ibidem, p. 255. 



Nelle case filiali di San Martino Buon Albergo e di Calcinato suor Fortunata svolse 

l’incarico di superiora. In seguito, cioè nel 1901, fu definitivamente chiamata nella casa 

madre per esercitare, prima, la missione di madre maestra delle novizie e poi di 

assistente di Madre Maria. 

Nella Positio sono riportate 15 lettere scritte da Madre Maria a suor Fortunata.17 Sono 

rivelative della grande confidenza, sincerità e stima che animavano i loro rapporti. 

Contengono informazioni riguardo alle suore e alle comunità, indicazioni riguardo i 

compiti di responsabilità che vengono affidati a suor Fortunata; con schiettezza la 

Madre le fa rilevare qualche errore commesso, le insegna come agire virtuosamente, la 

esorta a domare il suo temperamento, a “vincere il suo naturale focosetto” se vuole 

farsi santa, suggerisce  di trattare con dolcezza e carità qualche sorella con carattere un 

po’ difficile, la invita a sostenere l’impegno delle suore che emetteranno la professione, 

incoraggia le iniziative in atto nelle parrocchie, la incarica di compiere viaggi o per il 

discernimento vocazionale di qualche giovane o per nuove fondazioni o necessità 

dell’Istituto.  

Questi scritti, che costituiscono solo una parte dell’epistolario, dimostrano come i 

Fondatori facessero affidamento su suor Fortunata per tutte le realtà dell’Istituto, allora 

ai primordi del suo cammino e della sua missione. 

Tra tutte le lettere, si vuole qui riproporre quella inviata da Madre Maria il 12 giugno 

1896 a suor Fortunata, probabilmente per il compleanno. Le promette preghiere, le 

esprime affetto, grande stima  ed anche dispiacere, non potendo più godere del suo 

fattivo aiuto, dato che il 18 agosto 1896 suor Fortunata fu destinata superiora  alla casa 

filiale di San Martino Buon Albergo. 

 

V. G. M. G.                                                                         Castelletto, 12 giugno 1896 
 

Arcicarissima Madre Maestra, 

  non posso lasciar passare l’odierna circostanza senza scriverti due righe di 

augurio. Sì, cara Suor Fortunata, io pregherò molto il tuo santo protettore in questo 

giorno affinché ti infonda tutta la virtù che praticò lui nel corso della sua vita mortale, 

affinché  abbi a fare il maggior bene possibile a quelle anime che verranno alla tua 

cura affidate. Coraggio coraggio, mia cara, non ti avvilire, non ti scoraggiare. Il 

Signore vuole da  te  cose  grandi, tu  devi  essere una colonna fondamentale del 

nostro povero Istituto.                                  

                                                           
17 Ibidem, pp. 255-261. 



Io piango assai  la tua dipartita da questa casa perché in te trovo un’anima bella, 

un’anima cara, un’anima santa, insomma trovo in te un grande aiuto.  

Da qui avanti a chi potrò rivolgermi per una parola di consiglio? A chi potrò confidare 

le mie angustie e le mie pene? Prega prega assai acciò il Signore ti sostituisca con  

qualche altra degna Suora che possa darmi la mano in sì delicato ufficio di Maestra 

delle Novizie. Coraggio, adunque, non temere di nulla, sta’ bassa, umile e farai 

miracoli; agli umili il Signore dà la sua grazia, non paventare del demonio che qual 

ruggente leone cerca di divorarti […] e la rabbia che ha con te, perché conosce quante 

anime gli strapperai dall’inferno. Ricordati sempre di me nelle tue preghiere che ne 

ho tanto bisogno, pregalo a darmi lume e forza per bene dirigere questa povera 

comunità, e perché possa salvare la povera anima mi.  

Io poi  non mi dimenticherò mai e poi mai di te tanto riguardo all’anima come al corpo 

poiché mi è tanto cara la tua salute. Ricevi questo piccolo santo e tutto quello che ti 

viene offerto da comunità come segno di gratitudine ed amore e lasciandoti nelle 

braccia della S. F. credimi                            

      tua  aff.ma Madre Maria Giuseppina  

 

A conclusione di questo breve percorso che ci ha consentito di “entrare”, anche se 

parzialmente, negli scritti che, fin dall’inizio, hanno dato spessore alla vita quotidiana 

dei nostri Fondatori e di suor Fortunata Toniolo, si può con certezza asserire che stima, 

fiducia, incoraggiamento, condivisione di fatiche, scelte e prospettive sono stati valori 

autentici che hanno caratterizzato i loro rapporti, pur nella diversità dei caratteri, e 

hanno reso adamantino il loro amore all’Istituto. 
 

Se da un lato conosciamo come la santità dei nostri Fondatori sia stata fondamento 

solido per la realizzazione dell’opera di Dio, dall’altro si staglia la figura di suor 

Fortunata Toniolo, di temperamento forte, di animo sincero, volitiva e intraprendente, 

che attirò subito l’attenzione di don Nascimbeni il quale scorse in lei uno dei soggetti 

più preziosi per il nascente Istituto. 

Il suo profilo di degna erede dei Fondatori è stato così tratteggiato: “Nessuna delle 

Piccole Suore della S. Famiglia ha praticato il Padre la Madre più di quanto abbia fatto 

suor Fortunata. Nessuna, più di lei, ha letto nei loro grandi cuori. La quotidiana 

consuetudine coi Fondatori che si protrasse per anni e anni, la benevolenza di cui era 

oggetto e la fiducia con la quale si aprivano a lei e la mettevano al corrente delle loro 

continue preoccupazioni, avevano permesso alla figlia di entrare a fondo nei loro animi 

e di scoprirne sempre più l’inestimabile ricchezza”.18 
 

                                                           
18 A. Martinelli, Pio Istituto di cura Madre Fortunata Toniolo del Santo Crocifisso, cit., p. 52. 



Al termine della sua esistenza, insieme ai delicati compiti che ricoprì nell’Istituto, si 

poté affermare: “A fianco dei venerati Fondatori fu il triangolo luminoso che irradiò di 

luce e calore l’amato Istituto, perla incastonata che brillò fortemente nel cielo del nostro 

caro Istituto”.19 

 

 

        Suor Loretta Francesca Pontalto 

                                                           
19 A.S.F.C., Anagrafe Matricola dell’Istituto, vol. I  (dal n. 1 al n. 1866), p. 1. 


